
La problematica russoiana e le «interpretazioni» 
di Edouard Claparède 

«L'idea di un'educazione che svolge nell'uomo 
tutte le sue disposizioni naturali è vera assoluta­
mente». 

Motivi e problemi di 
un'interpretazione 

E. Kant 

Claparède è stato un lettore attento e un in­
terprete appassionato ad entusiasta del­
l'opera di Rousseau. Le testimonianze a 
proposito sono molteplici, ed è tutt'altro 
che difficile rintracciarle negli scritti e nel­
l'opera dell'educatore e psicologo ginevri­
no. Basti pensare alla scuola di scienze del­
l'educazione, fondata da Claparède nell'ot­
tobre del 1912, e, naturalmente, denomina­
ta «Istituto J.J. Rousseau». Perché non 
solo Jean-Jacques aveva scritto che il pri­
mo e fondamentale compito dell'educatore 
è quello di conoscere (e quindi studiare) i 
propri allievi: correva anche, in quell'anno, 
il bicentenario della nascita dell'autore del­
l'Emilio l E nello spirito dell'opera l'insegna 
dell'Istituto fu - e quale altra poteva esse­
re? - «discata puero magister» l). 
Alla celebrazione del bicentenario del 1912 
la partecipazione di Claparède Il segnata 
anche da un considerevole contributo di 
dottrina, il quale consiste soprattutto nel­
l' individuazione di una specifica concezio­
ne funzionale dell' infanzia, che l' interprete 
presenta come il perno di tutta la pedago­
gia dell'Emilio. 
«Avoir aperçu le coté positif, la valeur pro­
pre de l'état d'enfance, voilè chez Rous­
seau le coup de génie . .. C'est donc que 
l'enfance com me telle a une valeur, une si­
gnification blologique, dirions-nous dans 
notre langage moderne. Mais è quoi donc 
sert-elle, cette enfance? Cette dernière 
question, Rousseau ne l'a pas formulée, 
mais elle se t rouve implicitement contenue 
dans les réponses qu'il y fait ... ». Cosi 
Claparède introduce - nella «causerie fai­
te è la séance solennelle du Dies Academi­
cus» dell'Università di Ginevra, il 5 giugno 
19122) - la propria interpretazione di un si­
gnificato nuovo e più profondo dell'infan­
zia che, ormai, grazie agli sviluppi delle 
scienze biologiche e psicologiche, s'impo­
ne nella lettura della pedagogia russoiana. 
Nella causarie Claparède riprendeva, del 
resto, la tesi sostenuta nell'articolo, poi di­
venuto celebre, J . J . Rousseau et la con­
ceptlon fonctionnelle de l'enfance, ap­
parso sul numero speciale della Revue de 
Métaphysique et de Morale, consacrato 
anch'esso a Rousseau in occasione del 
detto bicentenario 3). 
Richiami e riferimenti a Rousseau, come si 
Il giè accennato, sono disseminati negli 
scritti di Claparède: basta sfogliare La 
scuola su misura, L'Educazione funzio-

naie, nonché la celebre Psicologia del 
fanciullo e pedagogia sperimentale. 
Dunque il suo russoianesimo non si è mani­
festato solo in occasione delle celebrazioni 
del 1912. Se abbiamo insistito con il richia­
marci al bicentenario è stato per due ordini 
di motivi. Primo: è attorno a questo perio­
do che Claparède elabora una interpreta­
zione organica della pedagogia di Rous­
seau, felicemente connessa con la propria 
concezione funzionale dell'educazione. Per 
avere un'altra interpretazione che presenti 
l'organicitè dello scritto apparso sulla Re­
vue de Métaphysique et de Morale, biso­
gna riferirsi al 1935, anno in cui appare l'ar­
ticolo Rousseau et l'origine du langa­
ge4). Secondo: le celebrazioni del 1912 
presentano un tipo di interpretazione della 
filosofia di Rousseau all' insegna di un in­
dubbio primato della morale - che è poi la 
conferma della celebre tesi kantiana. 
L'importanza, il significato e i limiti di una 
tale interpretazione sono stati puntualmen­
te rilevati dalla tesi emersa a Digione nel 
maggio del 1962, in occasione di un'altra 
celebrazione russoiana: il 2500 anniversario 
della nascita e bicentenario del Contratto 
sociale. Gli studi presentati a Digione 5) ca­
povolgono addirittura quelli del 1912: in 
Rousseau è la politica che fonda la morale, 
ed è solo alla luce della sua filosofia politica 
che Il possibile cogliere l'unità di un pensie­
ro ricco di contraddizioni e paradossi -

particolarmente, come è facile intuire, 
quandO ci si riferisce alle prospettive peda­
gogiche dell'Emilio. 
L'interpretazione claparediana di Rous­
seau, intesa a individuare in Jean-Jacques 
i precorrimenti del funzionalismo pedagogi­
co, si colloca al di fuori della contrapposi­
zione «primato della pOlitica/primato della 
moraln? Oppure è un'interpretazione che 
tacitamente si inquadra nella tesi del prima­
to della morale? 
Una risposta può essere cercata, oltre che 
negli scritti citati, nell'opera pubblicata po­
stuma Morale et Politique, ou les va­
cances de la problt68). 

L' infanzia tra Natura e Societè 

In quello che Claparède chiamava il signi­
ficato dell'infanzia si annidano problemi 
psico-pedagogici complessi, che, in un cer­
to senso, conservano ancora oggi tutta 
l'attualità del 1762, anno In cui vedeva la 
luce l'Emilio. 
La constatazione potrebbe essere conside­
rata come tutt'altro che incoraggiante: sa­
rebbe comunque peggio non tenerne con­
to. La pedagogia contemporanea, infatti, 
più smaliziata e meglio fornita di un voca­
bolario tecnico (che esprime in parte i 
tentati rapporti di interdisciplinarità con la 

Siamo nagll Anni Trenta: Edouard Clapanlda a Pedro Rossallo pallagrlni sulla orma di Jaan-Jacquas vaBO la 
Savoia •• • Padro Rossallo, di origina catalana, dlscapolo a amico di Clapanlda a Ginavre, divantan} famoso 
comparatlsta a san} chiamato a dirigara con Jaan PiagRt l'Ufficio Intamazionala dall'Educaziona di Glnavra 
IBIEI a a pl'1llltare la sua opere coma consigliare pedagogico dalla Nazioni Unita. Le sue numerose pubblica­
Zioni sono riunita in gran parta nalla collana disaggi comparati pubblicati dOli BIE. 

9 



biologia. la psicologia, la sociologia, l'an­
tropologia e ghl fino alla cibernetica e alla 
fisica), affronta oggi quegli stessi problemi 
attraverso l'analisi dell'apprendimento, per 
individuare il nesso - o i nessi - tra quest' 
ultimo e lo sviluppo. Del resto la ricerca in 
tale direzione è tanto pill necessaria quanto 
più vengono usate nuove tecnologie che ri­
voluzionano l'insegnamento e l'apprendi­
mento - a volta in maniera tale da far re­
gredire il discorso pedagogico nella pro­
spettiva, giè herbartiana, di una educazio­
ne formale. 

Ora, senza voler sminuire la necessita e/o 
l'importanza di un'educazione formale, va 
ribadito che essa, in un discorso pedagogi­
co rigoroso e fondato, rappresenta più un 
problema che una soluzione o addirittura 
un toccasana. Come è stato di recente sot­
tolineato «non l'apprendere in sé, ma l'ap­
prendere come esplicitazione di questa 
funzione è ciò che conta dal punto di vista 
di una corretta «lettura» dell'analisi psico­
pedagogic8»7). Perché? Claparède, con lo 
scritto citato del 1912, ci ha fornito una ri­
sposta esauriente. 

Analizziamo, egli dice, l'Emilio : fin dalle pri-
. me pagine troviamo evidenziata una con­

cezione dello sviluppo che ha avuto una 
conferma totale lIa parte della moderna 
biologia e, quindi, anche da parte della psi­
cologia. Rousseau, infatti, dichiara incon­
cepibile un uomo che non sia passato attra­
verso precisi stadi di sviluppo: il miracolo di 
un essere umano giè formato fin dalla na­
scita ci metterebbe davanti a un mostro, 
un'automa, ovvero a un perfetto imbecille. 

Dove e quando quest'essere avrebbe potu­
to imparare a usare le sue potenzialitè na­
turali? «Egli avvertirebbe il disagio dei biso­
gni senza conoscerli e senza immaginare 
alcun mezzo per soddisfarli ». La conclusio­
ne ragionevole è dunque che «nessuno 
può negare, per poco che abbia riflettuto 
sull'ordine e sul progresso delle nostre co­
noscenze, che tale a un di presso sarebbe 
lo stato primitivo di ignoranza e stupiditè 
naturalmente proprio dell'uomo, prima che 
avesse appreso alcunché dall'esperienza o 
dai suoi simili ». 

L'antropologia russoiana prende l'avvio da 
una definizione dell'uomo in termini di 
mancanza, di bisogno: attraverso i tentati­
vi intrapresi per soddisfare le proprie esi­
genze egli è, infatti, costretto a interagire 
con l'ambiente e con gli altri esseri umani 
- si trova implicato in una dinamica di da­
re e avere che è la direzione propria della 
crescita. 

Il bambino è davvero il padre dell'uomo, e 
in senso biologico prima che ogni altro. 
L'uomo giè completo alla nascita «non solo 
non scorgerebbe alcun oggetto fuori di 
lui, ma non sarebbe neppure in grado di ri­
ferirlo all'organo del senso con cui lo perce­
pisC8» 8). 

Trovarsi, quindi, con gli organi g~ formati 
alla nascita è tutt'altro che un vantaggio 
per l'uomo, significherebbe per lui la nega­
zione della possibilitè di crescere, di realiz­
zare quelle esperienze necessarie per impa­
rare a conoscere il proprio corpo, il proprio 
ambiente e gli altri. Rousseau, postilla Cla­
parède, «distingue qui giè molto bene quei 
due aspetti dell'organismo che noi chia­
miamo la struttura e la funzione». E non so-
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lo li distingue, ne scorge il naturale punto di 
connessione, ché «la funzione è una delle 
condizioni della formazione della struttu­
r8»9). 

Nell'ipotesi russoiana, dell'uomo nato giè 
bello e formato, ciò che è implicito e se ne 
sta sullo sfondo, è il noto problema dello 
stato di natura - problema che anche 
nell'Emilio ha un suo contesto importante. 
Non a caso, infatti, la natura vi è indicata, 
fin dalle prime pagine, come uno dei mae­
stri che deve sovraintendere all'educazione 
dell'uomo. 
Ma come va intesa la natura di cui Rous­
seau parla ? L'interpretazione di tipo biolo­
gico fornita da Claparède è valida? 
In effetti se lo stato di natura ha costituito 
un problema dibattuto, ciò lo si deve agli 
equivoci ingenerati da certe letture del DI­
scorso sulla disuguaglianza. Si è equi­
vocato sia per quanto concerne una pre­
sunta predilezione dell'autore per uno stato 
selvaggio che si perde nella notte dei tempi 
della vita umana, sia, quindi, per quanto ri­
guarda una sua, altrettanto presunta, con­
vinzione dell'esistenza effettiva di un tale 
stato. 

Già il Durkheim aveva chiarito che la con­
cezione dello stato di natura è semplice­
mente «un procedimento di metodo»lO). 
AI sociologo francese si sono poi affiancati 
il Lovejoy e, più recentemente, il Derathé e 
lo Starobinski 11), che hanno ribadito e di­
mostrato come detto stato altro non sia 
che un concetto regolativo, un'ipotesi che 
doveva servire da supporto alle argomenta­
zioni critiche con le quali Rousseau eviden­
zia tutta la fallacia delle concezioni giusna­
turalistiche. Queste ultime, infatti, presen­
tavano l'uomo come originariamente in 
possesso di valori, e perciò di diritti, che 
egli doveva cercare di salvaguardare al mo­
mento dell'entrata in societè. 
Tutt'altra è la concezione di Rousseau: a 
suo avviso l'uomo, allo stato di natura, go­
de della semplice condizione animale - è 
innocente sI, ma non certo in uno stato 
morale. Quest'uomo non conosce ancora il 
bene e il mele, è al di fuori dell'universo dei 
valori, in quanto la moralità si costituisce a 
un sol parto con la societè, con i rapporti 
che l'uomo stabilisce con i suoi simili. E so­
lo questi rapporti sono la conditio sine qua 
non dello sviluppo delle facolta propria­
mente umane, quali la ragione e la coscien­
za. La natura, quella di cui Ro sseau parla, 
è nient'altro che la possibilità originaria del­
l'uomo a divenire uomol 
L'interpretazione di Claparède, come ab­
biamo detto, è dichiaratamente sul piano 
biologico: «Lo sviluppo implica dunque per 
Rousseau come per i biologi contempora­
nei uno stimolo, un esercizio degli organi 
da sviluppare. !: la natura che vuole cosI; 
ora, il periOdo da essa riservato a quest'e­
sercizio, è l'infanzia. !: necessario dunque 
«rispettare l'infanzia », lasciare libero corso 
ai suoi movimenti impetuosi, perché a torto 
essi vengono considerati come qualcosa 
che deve essere represso . .. »12). 
Una tale interpretazione non è certo scor­
retta, è anzi russoianamente fondata - a 
condizione però che essa non implichi, più 
o meno velatamente, una contrapposizione 
irrimediabile tra la natura e la cultura che 
finirebbe per negare i tratti più originali e 
pill moderni dell'opera di Rousseau. 

Il linguaggio tra Natura e Cultura 

«Tutte le lingue sono creazioni artificiali. 
Per molto tempo si è cercato di scoprire se 
ve ne fosse una naturale e comune a tutti 
gli uomini; senza dubbio una ve n'è, quella 
che i bambini parlano prima di saper parla­
re»13). 
L'affermazione si trova ancora nell'Emilio. 
Ma il suo autore giè nel 1754 si era occupa­
to del problema spinoso dell'origine dellin­
guaggio in quella che doveva essere una 
lunga nota al Discorso sulla disuguaglian­
za. L'interesse, evidentemente, lo condus­
se lontano perché nel 1761 quella nota era 
diventata uno scritto autonomo, dal titolo 
Essai sur l'origine des langues, portato 
a compimento formale nel 1763 (14) e pub­
blicato postumo nel 1781. 
Claparède, sempre attento a scoprire nel­
l'opera del suo famoso concittadino pre­
corrimenti geniali, ritrova, nel 1935, tutta 
l'attualitè dell'Essai. 
L'occasione esteriore gli viene fornita, que­
sta volta, da uno studio del celebre lingui­
sta Otto Jespersen 15). Il danese aveva, tra 
l'altro, ripreso il prOblema dell'origine del 
linguaggio, sfidando questioni spinose sia 
sul piano storico-antropologico, sia su 
quello pill propriamente linguistico. Le 
ipotesi avanzate in questo settore da Jes­
persen colpirono Claparède per le singolari 
coincidenze con le idee di Jean-Jacques. 
Entrambi gli autori, si dette la pena di docu­
mentare, concordavano sui seguenti pun­
ti : 

1. il linguaggio primitivo sarebbe stato po­
vero di pensiero, ma ricco di suoni e di 
espressioni affettive; 

2. non il bisogno ma l'amore avrebbe pro­
dotto il linguaggio il quale all'origine non 
sarebbe stato prosa ma poesia; 

3. la lingua primitiva avrebbe posseduto le 
caratteristiche del canto; 

4. la lingua primitiva avrebbe presentato 
molte irregolaritè grammaticali ; 

5. la lingua primitiva avrebbe offerto un 
ricco vocabolario ; 

6. le prime paro a sarebbero state delle pa­
rola-frasi. 

Eppure Jespersen, nonostante le concor­
danze, aveva dichiarato cha l'analisi russo­
iana del linguaggiO era quantomeno gros­
solana. Perché? «C'est que Jespersen - è 
la corretta argomentazione di Claparède -
ne mentionne de Rousseau que la supposi­
tion d'après laquelle les hommes auraient 
institué le langage è la suite d'une sorte de 
consentiment mutuel, de contract social. ti 
semble que le savant danois n'ait connu 
que le Discours sur l'inégalité; s'il avait lu 
l'Essai sur l'origine des langues ... »1s). In 
tal caso si sarebbe accorto della delineazio­
ne di una genesi del linguaggio ricca e 
complessa che dialetticamente si riconnet­
te al sociale e, contemporaneamente, lo 
fonda. Giustamente Claparède riprende 
dalle argomentezioni russoiane un para­
dosso significativo: «la parole parait avoir 
été fort nécessaire pour établir l'usage de la 
parole ». Paradosso apparente che riman­
da, ancora una volta, alla concezione dello 
stato di natura, poiché «la parola, essendo 
la prima istituzione sociale, non deve la sua 
forma che a cause naturali»17). 
Nell'Essai è ripresa, dunque, l'ipotesi dei 



primordi naturali: da essi l'uomo viene co­
stretto ad allontanarsi per circostanze me­
ramente fortuite !inondazioni, incendi e ca­
taclismi vari), che lo spingono verso i suoi 
simili facendogli scoprire che era possibile 
superare la solitudine, la paura e la ferocia. 
L'incontro con gli altri, che si realizza in 
tempi incalcolabili, rappresenta il fiat della 
civiltà, della storia e della cultura, cui le po­
tenzialiti umane hanno totalmente contri­
buito. 
Dette potenzialiti sono, come è noto, indi­
viduate da Rousseau nell'amor di sé e nel­
la pietà : a queste nell 'Essai se ne aggiunge 
una terza, l'immaginazione. Nel capitolo 
nono ce ne viene appunto presentato il 
ruolo e la funzione: ceLa pieti, benché natu­
rale a' cuore umano, resterebbe eterna­
mente inattiva se "immaginazione non 'a 
mettesse in moto. Come noi ci lasciamo 
muovere a pieti? Trasportandoci fuori di 
noi stessi e identificandoci con l'essere che 
soffre . .. 

Si pensi quante conoscenze acquisite sup­
pone questo rapporto . .. Chi non immagina 
nulla non sente che sé stesso; egli è solo in 
mezzo al genere umano»18). Dall'amor di 
sé l'immaginazione mette in moto la pietè 
che esprime, e comporta, una consape­
volezza di sé attraverso la conoscenza del­
l'altro. E, a questo punto, il linguaggio è ve­
nuto alla luce, ché ccappena un uomo fu 
riconosciuto da un altro per un essere sen­
ziente, pensante e simile a lui, il desiderio di 
comunicargli i suoi sentimenti e i suoi pen­
sieri gliene fecero cercare i mezzi. Questi 
mezzi non si possono ricavare che dai sen­
si, i soli strumenti mediante i quali un uomo 
può agire su un altro uomo. Ecco dunque 
l'istituzione dei segni sensibili per esprime­
re il pensiero. Gli inventori del linguaggio 
non fecero questo ragionamento, ma l'i­
stinto li condusse allo stesso risultato»18). 
L'origine del linguaggio riassume, cosi, il 
passaggio dalla natura alla società e alla 
cultura. Claparède ha colto bene questo 
punto nodale della tematica, ed entusia­
sticamente ne ha mostrato le possibili con­
cordanze con la psicologia e la linguistica. 
ceOr, qu'est-il nécessaire - da uno specifi­
co punto di vista psicologico - pour faire 
passar une opération du Pian de l'action 
sur le pian de la pensée? Quelles sont les 
conditions de cette prise de conscience? 
Ainsi que M. Piaget l'a montré pour la pen­
sée logique, cette prise de conscience né­
cessite l'intervention du groupe social . .. ». 
E, riprendendo lo studio dell'allievo Piaget, 
conclude: «Prendre conscience d'une opé­
ration, c'est en effet la faire passer du pian 
de l'action au pian du langag8». 
Anche per quanto concerne la linguistica le 
argomentazioni di Jean-Jacques costitui­
scono dei veri e propri precorrimenti, ché 
«s'il n'a rien résolu.. . au moina a-t-il aperçu 
et fortement souligné certains faits que la 
science ... a redécouvert quelque cent ans 
plus tardo D'abord, que la langue est une 
«institution sociale». Ensuite, qu'elle est 
fondée sur une convenction. Ferdinand de 
Saussure déclare que le principe de <<l'arbi­
traire du signe», qui en dépend, «domine 
touta la linguistique de la langue; ses con­
séquences sont innombrables». Ces consé­
quences, Jean-Jacques ne les a assuré­
ment pas vues (il a fallu le génie de Saus­
sure pour le dégager); mais il avait aperçu 
le princip8»20). 
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Il modallo dal saggio a dal cittadino 

" passaggio dalla natura alla civiltà com­
porta, come abbiamo visto, che la natura 
sia intesa come possibiliti originaria, che è 
si biologicamente inscritta, ma che «tra­
scende naturalmente» il biologico e fonda 
coslla dimensione socioculturale e morale. 
Detto altrimenti, questa nuova dimensione 
consiste nell'impegno iii progetto necessa­
rio) a recuperare le originarie possibilità che 
l'uomo ... era I Come ha scritto giustamen­
te il Groethuisen, l'uomo naturale è mo­
mento della nostra coscienza; un momento 
che non si esaurisce in un moralistico e/o 
sentimentale richiamo alle origini, ma che si 
configura piuttosto comeJ'unica possibilità 
della ragione per comprendere e spiegare i 
modi e i mezzi attraverso cui il sociale si è 
realizzato. 
" progresso dei «cosiddetti popoli civili» è 
notoriamente decifrato da Rousseau in ter­
mini di sperpero delle possibilità originarie, 
depravazione e male. Una conclusione che 
mette abbastanza in rilievo come la vera 
genesi del male più che un problema meta­
fisico e/o teologico è invece un fatto socia­
le: sarà mai possibile, allora, costruire una 
comunità, una società vera: senza che le 
depravazioni e le ingiustizie dell'oggi inter­
feriscano nell'impresa? 
" Cassirer ha visto bene fissando la vera e 
propria ora di nascita della problematica 
russoiana nell'estate del 1749, quando il gi­
nevrino è colto dalla fo'gorazione sulla via 
per Vincennes: «in quel momento una nuo­
va passione etica si sveglia in lui». ~ la pas-
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sione che lo spinge ad interrogarsi critica­
mente sul significato e il destino della so­
cietà civile, sull'urgenza di riedificarla dalle 
fondamenta. " filo conduttore del suo pen­
siero stringe qui un nodo appassionato e 
sapiente attorno al problema morale e a 
quello politico : non c'è dubbio che l'opera­
zione implichi il primato della politica, ma si 
tratta di un primato che esprime il compito 
di creare le condizioni necessarie e suffi­
cienti per una più autentica e libera dimen­
sione morale. 
Ha senso, allora, distinguere puntigliosa­
mente i due aspetti? " nuovo contratto, 
l'atto di nascita (o più precisamente di rina­
scita) della società non costituisce anche 
l'ideale punto di riferimento per tutti colo­
ro che da uomini «civili» intendono trasfor­
marsi in uomini veri, sociali? 
~ in questi termini - l'abbiamo visto -
che si configura l'appello del ritorno alla na­
tura come recupero delle originarie possibi­
lità, come il diventar consapevoli di sé e 
degli altri. 
Il discorso politico (e forse in questo risie­
de la ragione del suo primato) evidenzia 
uno strumento privilegiato per la realizza­
zione dell'impresa: privilegiato e pericolo­
so, perché esso non mette solo in giOCO l'u­
nitè di una concezione filosofica. Lo stru­
mento, come ancora il Cassirer ha messo in 
rilievo, è lo Stato. Ad esso viene attribuito, 
«con una precisione e un'acutezza inusita­
ta dai tempi di Platone», un compito essen­
ziale, «che precede ogni dominio e ne sta 
alla base»: il compito dell'educazione 21). 
Nel Discorso sopra l'economia politica 
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Rousseau è esplicito: ceE certo che i popoli, 
a lungo andare, sono quelli che il governo li 
fa essere •.. Formate dunque degli uomini 
se volete governare a degli uominh>22). 
E nell'Emilio, dove l'impresa di quella for­
mazione è trattata abbastanza diffusamen­
te, non a caso le ultimissime pagine (23) ci 
presentano un educando gii educato che 
argomenta con il precettore sulla direzione 
da dare alla propria vita, in sintonia con gli 
insegnamenti ricevuti e con le esperienze 
vissute. La terre intiera sari la sua patria 
potenziale; ricco o povero egli sapri di es­
sere libero, perché fin dalla nascita ha im­
parato a comprendere, accettare e rispetta­
re le leggi della necessità. La morte non po­
tnl che trovarlo pronto, in qualsiasi mo­
mento, perché egli avrà vissuto da uomo. 
Emilio ha appreso dunque la lezione I Tan­
ta saggezza non convince pero del tutto il 
suo straordinario precettore, che ben sa 
quanto l'ideale professato rischi di risultare 
alienante - proprio come i valori apparen­
ti della «società civile». E quindi incalza: 
(( Se ti parlassi dei doveri del cittadino, tu 
domanderesti forse dov'è la patria e crede­
resti di avermi messo in imbarazzo. E tutta­
via ti inganneresti, caro Emilio; chi non ha 
una patria ha per lo meno un paese». " che 
significa che egli non può sfuggire al desti­
no di vivere in mezzo agII uomini, e in mez­
zo a loro essere onesto e libero. 
Il modello del 8agglo va integrato con il 
modello del cittadino: estraniarsi dalla 
vita pubblica, perché comporterebbe di 
sporcarsi le mani, non è ulla ragione valida. 
Le ultime esortazioni di Rousseau sono ve­
ramente significative: ((Se il principe o lo 
Stato ti chiamano al servizio della patria, 
abbandona tutto per recarti ad adempiere, 
nel posto che ti verri assegnato, l'onorevo­
le funzione del cittadino. Se tale funzione ti 
riesce gravosa, c'è un mezzo onesto e sicu­
ro per esserne esonerato: adempierla con 
tanta onestà che non ti sia lasciata a lungo. 
Del resto, hai poco da temere il fastidio di 
una simile carica: finché vi saranno uomini 
di questo secolo, nessuno verri a cercare 
te per servire lo Stato»1 

*.-
La domanda che, a questo punto, vien fat­
to di porsi riguarda l'interpretazione clapa­
rediana della filosofia politica e morale di 
Rousseau. 
Un'interpretazione «diretta» Claparède 
non l'ha mai data, né mai ha direttamente 

analizzato il discorso politico di Jean-Jac­
ques. Ma questo non significa che egli non 
abbia condiviso la connessione essenziale 
tra educazione e politica o tra politica e 
morale. Indubbiamente l'ideale claparedia­
no di un'educazione democratica risente 
pill che altro dell'analoga tematica dewe­
vana, che era poi implicita in tutta la «filo­
sofia» delle scuole nuove e dell'attivismo. 
Ma sarebbe specioso tentare di risalire at­
traverso le scuole nuove e Dewey per rin­
tracciare l'ispirazione di Rousseaul Tanto 
pill specioso se si pensa che una singolare, 
se pure «indiretta», interpretazione della 
politicità russoiana è largamente rintraccia­
bile nell'opera, già citata, Morale et poll­
tique, ou le8 vacanca8 da la probit6. Es­
sa è ia testimonianza di come Claparède, in 
un momento drammatico della storia euro­
pea (1939), senta il bisogno di fare i conti 
con la realtà, di capirne le contraddizioni. 
Ed è significativo che Morale e Politica sia­
no i termini della sua disamina. 
In un momento in cui la politica sembra ri­
dursi esclusivamente all'uso e al trionfo 
della forza, è sufficiente rifugiarsi nello spi­
rito, che Il il soggetto della morale 7 Ciò che 
conta per Claparllde Il scoprire se in quel­
l'argomentazione non si nasconda qualco­
sa che niente ha a che fare con la moralità 
autentica. 
La cronaca quotidiana (dall'incontro con il 
collega universitario alle dichiarazioni pub­
bliche dei leaders politici internazionali) 
mostra a chiare lettere un fatto preciso: la 
forza domina incontrastata perché lo spiri­
to ha sostenitori falsi e ambigui, persona 
che facilmente mandano in vacanza la pro­
pria coerenza e fedeltà ai principi - in una 
parola la problt6. Realismo Il allora la paro­
la magica per giustificare l'opportunismo -
e l'equivoco Il facile, ma soprattutto è co­
modo. Tener conto della realtà - incalza 
pero il biologo - è certamente segno di sa­
lute per un organismo, ma non va dimenti­
cato che «sur le pian moral et social, la réa­
lité est construite par l'homme lui-mA­
me» 24). 
La vacanza della probité rende facile il gio­
co dei due pesi e delle due misure che Cla­
parède non si stanca mai di denunciare, 
non importa quale sia la situazione, quali 
gli interessi in conflitto. Esemplare, a tale 
proposito Il la critica severa che egli, preoc­
cupato di vedere la neutralità politica di­
ventare neutralità morale, muove alle stes­
se autoriti del paese 25). 
Claparède avrebbe potuto rifugiarsi nel so-

pramondo del saggio o nella sua edizione 
deteriorata e corrotta, la neutralità della 
scienza, invece è proprio in nome della 
scienza che ha esortato gli intellettuali al­
l'impegno, all'onorevole Funzione di citta­
dino28). 
\I saggio e il cittadino in lui hanno tentato di 
fond~rsi: Il un'argomentazione che basta 
a confermare la tesi di una «interpretazio-

ne indiretta» della filosofia politica di Rous­
seau7 Forse è qualcosa di pill e di meglio. 

AntonIo Spadafora 

NotIII 
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Calcolo e matematica - Aiuti par il calcolo, blocchi logici ("Blocs 
logiques"), blocchi plurimi ("Blocs multlbasas"), quaderni dllavoro 
di Nicola Picard acc. 

Ritmica e canto - Materiala per la ,itmica, mollattone con il rigo mu ­
sicale, torra campanaria ("Carillon, alto"). 

Attrezzi e materiale - Carta, cartone, cassetta per ma eriala vario, 
libri par il lavoro manuale: stampa su stoffa, "Batik", verniciatura a 
smalto, giochi di perline ("Tissage de perlas") ecc. 

Il mollettone e i suoi accassor i par Il calcolo, la lingua, la geo­
grafia. la storia acc. 
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